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PROVINCIA L’assessore provinciale anticipa la riforma del settore: a maggio le Apt saranno ridotte a dieci

A caccia dei turisti più ricchi
Failoni: dobbiamo aumentare il numero degli alberghi di lusso

La buona notizia |  Investimento da sei milioni di euro per l’azienda di Avio

Pasta Bertagni, altre 35 assunzioni
  

na festa di Natale
speciale è andata in
scena ieri allo

stabilimento Bertagni di
Avio. L’azienda che produce
pasta fresca, infatti, ha
rinnovato l’accordo già in
atto con la Provincia: l’intesa
prevede l’acquisto
dell’immobile da parte della
proprietà e un investimento
complessivo per sei milioni
di euro, con l’impegno di
garantire 35 altre assunzioni,
in modo da raggiungere
l’obiettivo dei cento
dipendenti.
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La tassa di soggiorno potrebbe
essere legata alle stelle degli
hotel. Si punta ancora sul
collegamento con gli aeroporti

NICOLA MARCHESONI

  
iù alberghi a quattro o cinque stelle. Per
alzare il livello qualitativo del turismo
trentino e puntare a incrementare gli

arrivi dei ricchi. Quelli che hanno un’elevata
disponibilità finanziaria e che per le proprie
vacanze non badano a spese. Che cercano il
meglio e, se non lo trovano in una zona, op-
tano senza esitazioni per un’altra. L’assessore
provinciale al Turismo Roberto Failoni non
ha dubbi: «In Trentino ci sono pochi hotel di
lusso. L’eccellenza non ha mai conosciuto la
parola crisi». Lo stesso Failoni conferma che
a maggio andrà in Consiglio la riforma del
settore, che prevede la riduzione del numero
delle Apt da venti a dieci.
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MEDICINA

Non “apriamo”
all’eutanasia
FABIO CEMBRANI

  on hanno pace la
relazione di cura ed il

rapporto giuridico tra il
medico e il paziente dopo
la sentenza n. 242/2019
della Corte costituzionale,
che ha dichiarato la
parziale illegittimità
dell’art. 580 della legge
penale e la non punibilità
dell’aiuto al suicidio.
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DIARIO VATICANO

Il compleanno
di Francesco
LUIGI SANDRI

  er una curiosa
coincidenza, il

compleanno di Francesco
- 83 anni domani - avviene
a pochi giorni da quando,
il 13 dicembre ma del
1294, Celestino V si dimise
pochissimo tempo dopo
essere stato eletto
pontefice, compiendo un
gesto clamoroso mai più
verificatosi, fino alla
rinuncia di papa Ratzinger.
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LA TRAGEDIA 6

Stragi del sabato sera
Nove morti: cinque
erano giovanissimi

SCI ALPINO 33

Gross è tornato:
rimonta in Val d’Isere
e finisce al terzo posto

VOLLEY 28-29

L’Itas ha già ripreso
la sua corsa: 3-0
in trasferta, Sora ko

AUTONOMIA

Trentino terra
di conquista
LORENZO DELLAI

  i ha sorpreso leggere
l’articolo del

professor Nevola, che ho
sempre apprezzato per
lucidità e profondità di
analisi. Il professore ha
affrontato lo scontro
inaudito tra Università di
Trento e Provincia
Autonoma in materia di
Facoltà di Medicina.
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Offre droga ai militari
Cavalese, arrestato spacciatore

FLAVIA PEDRINI

  
uando si dice la
sfortuna. A Cavalese
un giovane pusher ha

avvicinato proprio due
carabinieri fuori servizio per
offrire loro della marijuana.
Inutile dire che “l’affare” non
è andato in porto e che il
maldestro spacciatore,
residente in Val di Cembra, è
stato denunciato.
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È incubo valanghe:
Siusi, morta una donna

Domenica tragica sulle Alpi: tre persone uccise dalle valanghe.
Il racconto di Fulvio Giovannini, sepolto dalla neve ma salvo.
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IL TRENO DIRETTO
PER MILANO

Da ieri c’è un treno
che parte da Trento
alle 9.19 e arriva 
a Milano alle 11.45
senza “cambi” 
a Verona. Fugatti: 
«Il Trentino è sempre
più connesso»
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  La serata sul lupo
un’ottima opportunità

  

artedì 10 dicembre ho parteci-
pato a una interessante serata
a Trento dal titolo «Il ritorno

del lupo - problema o opportunità». Vi
hanno partecipato numerosi relatori,
appassionati ed alcuni esperti. Io sono

■

M

tre non ha dato il giusto risvolto alla
serata, anzi mi risulta che non sia stato
scritto niente, nemmeno un misero tra-
filetto. Mi auguro che tutto ciò possa
cambiare, che alcune persone scenda-
no dal proprio piedistallo e che la stam-
pa, in quanto organo di informazione
dia in futuro il giusto spazio per infor-
mare correttamente la popolazione.

Alberto Chiodega

(segue dalla prima pagina)

Il professore ha legato lo scontro alla
scelta fatta nel 2009, con l’Accordo di
Milano, di trasferire dallo Stato alla nostra
Autonomia alcune importanti funzioni in
materia di Università.
Siccome si dà il caso che io sia il
principale responsabile di quella scelta,
mi pare giusto commentare. La tesi del
professore mi pare del tutto infondata. Sia
sul piano giuridico-formale che su quello
sostanziale. La Norma di Attuazione dello
Statuto conseguente a tale Accordo
(Decreto Legislativo 142/2011) - che pure
il professore cita - non c’entra proprio
niente con la questione di cui si parla. La
Norma infatti dispone particolari forme di
responsabilità in capo alla Provincia in
materia di “Università di Trento”, non già
in materia di generale attività
universitaria.
I rapporti che, a quanto si legge, si stanno
determinando tra Provincia e Università
di Padova si muovono dunque su un
piano assolutamente diverso (anzi,
alternativo nella sostanza, come dirò) a
quello previsto dalla Norma di Attuazione.
Sono piuttosto riconducibili ad una
diffusa modalità “italica” di
comportamento, che vede le singole
Università muoversi sul territorio
nazionale con logiche di interessata
penetrazione (si potrebbe dire di
“colonizzazione”), attraverso accordi di
vario genere e di varia motivazione con le
autorità locali, al di fuori di ogni strategia
di rapporto “organico” tra Ateneo e
territorio. Esattamente l’opposto di ciò
che presuppone la nostra Norma di
Attuazione.
Mi sarei perciò atteso la contestazione del
“tradimento” dello spirito di quella Norma
e di quel progetto che la sosteneva,
piuttosto che la denuncia delle sue
presunte conseguenze, in quanto non
condivise nel caso in questione.
Quella Norma (che per me rimane un
caposaldo ancora non del tutto
valorizzato dell’Autonomia)
presupponeva un patto forte e adulto tra
le due Istituzioni; un legame strategico,
strutturale e profondo, radicato nella
comune e paritaria scommessa sul futuro

della comunità trentina; una solidale
assunzione di corresponsabilità fondata
sulla centralità della conoscenza e sulla
apertura internazionale.
Per inciso, la volgare allocuzione “chi
paga comanda” - evocata da Nevola - non
è mai stata patrimonio personale,
culturale e politico dei protagonisti di
quella fase di straordinaria vitalità nel
rapporto Ateneo-Provincia e, almeno a
me, risulta perfino ingenerosamente
offensiva. L’assunzione dei costi
dell’Università è stata la logica
conseguenza, da parte della Provincia, di
questo patto strategico. Una forma non
scontata (e peraltro non molto diffusa) di
assunzione di responsabilità secondo la
logica di una Autonomia “integrale”, non
già una aspirazione di potere.
Analogamente, non ha fondamento alcuno
richiamare presunte “affinità politiche” tra
i responsabili accademici e istituzionali
del tempo. I Rettori - a differenza dei
Presidenti della Provincia, che sono
espressione di maggioranze politiche -
non si distinguono per appartenenza
partitica o orientamento politico (ognuno
come cittadino ha il suo), ma per capacità
di governo del sistema accademico e per
visione non auto referenziale dei rapporti
tra Autonomia dell’Ateneo e Comunità
Autonoma Territoriale.
Mi permetto di aggiungere due ultime
considerazioni. 
La prima. A mio parere, proprio lo spirito
sostanziale del patto siglato tra Provincia
Autonoma e Ateneo con la Norma di
Attuazione del 2011 avrebbe dovuto
evitare una tale diversità di
comportamenti e di intendimenti sul tema
della Facoltà di Medicina. La strada
maestra doveva essere la proposta
all’Ateneo, da parte della Provincia, di una
specifica iniziativa al riguardo, nell’ambito

dell’Accordo di Programma che definisce
le piste fondamentali di Formazione e
ricerca ritenute prioritarie per l’interesse
del Trentino e che finalizza in tale senso
importanti risorse pubbliche. L’Ateneo
avrebbe dovuto corrispondere a tale
input delle istituzioni autonomistiche con
un progetto capace di valorizzare anche
tutte le eccellenze maturate nel sistema
della Alta Formazione e della Ricerca
Trentina, proponendo le alleanze più
opportune con la rete nazionale ed
internazionale delle grandi Università di
Medicina e individuando di comune
accordo le possibili specifiche “vocazioni”
della nuova esperienza formativa e le
possibili migliori ricadute sul sistema
sanitario (e non solo sanitario) locale.
Assieme, Provincia e Ateneo avrebbero
dovuto mettere a tema anche la possibile
cooperazione con Bolzano ed Innsbruck.
Questo sarebbe dovuto accadere se si
fosse attuato lo spirito (circa la lettera ho
già detto) della Norma di Attuazione che il
professor Nevola, stranamente, considera
invece fonte di questo incredibile,
pessimo e preoccupante scontro.
Del resto, anche prima di questa nuova
disciplina, il metodo che ha portato al
successo del nostro sistema della Alta
Formazione e della Ricerca è stato proprio
questo: Accordi di Programma finalizzati a
sostenere priorità condivise e modalità
concordate.
Così sono nate esperienze straordinarie
come il Cibio e così si è consolidata la
qualità internazionale delle nostre attività
nel campo dell’informatica, solo per citare
due esempi di successo tra i tanti.
La Provincia è oggi governata per
mandato popolare da Maurizio Fugatti e
dalla sua maggioranza di destra. Ma le
scelte di fondo per il futuro vanno oltre le
legittime, mutevoli dinamiche della

rappresentanza politica. A loro mi sento
di dire: tornate a questa impostazione,
perché è l’unica che può dare risultati
duraturi e sostenibili nel tempo, anche nel
campo della formazione sanitaria. Evitate
questo “vulnus” nei rapporti con il
“nostro” Ateneo che sarebbe foriero di
ricadute disastrose in senso generale.
La seconda considerazione aggiuntiva. Il
caso della Facoltà di Medicina, così
maturato, va al di là dei problemi, già
gravi, del rapporto tra Provincia e Ateneo.
Il professor Quattrone, su un altro
giornale, ha parlato di “colonizzazione
accademica”. Temo purtroppo che che il
sostantivo sia corretto ma l’aggettivo
inadeguato. La questione è ormai molto
più ampia ed attiene una oggettiva
attitudine alla omologazione del Trentino
verso modelli e soluzioni tipiche della
pianura padana. Stretto tra un Sudtirolo
forte della sua matrice etnico-linguistica
ed il Lombardo Veneto forte del suo
sistema economico e della sua
rappresentazione politica sovranista, oggi
maggioritaria anche da noi, il Trentino
rischia di finire oggettivamente terra di
conquista. Una Autonomia speciale,
dinamica, integrale - che giustamente
rivendica di essere non già destinataria di
un “decentramento” statale di funzioni ma
titolare del “riconoscimento” di Comunità
autonoma ed originaria - non dovrebbe
permettersi di correre questo rischio
mortale. L’opposizione (ma anche la
stessa maggioranza votata dal popolo) e
la società civile trentina farebbero bene
ad aprire su questo tema una discussione
pubblica sincera ed anche autocritica,
non strumentale e profonda, poiché è
tema che riguarda l’essenza di una
Comunità, non solo le contingenze
politiche.
La posta in gioco non è il destino di chi
oggi governa o di chi sta all’opposizione.
È il futuro di una piccola ma vitale
comunità di confine. È la sua possibilità di
esprimere ancora, anche in futuro, una
“personalità istituzionale” riconoscibile e
riconosciuta, più forte di ogni spirito di
chiusura ma anche di ogni lusinga di
omologazione.

Lorenzo Dellai
Già presidente della Provincia e deputato

Il futuro dell’Autonomia

No alla colonizzazione dei padani
LORENZO DELLAI

  
è qualcosa di nuovo oggi nel
sole, anzi d’antico.
La ricordiamo questa poesia di

Giovanni Pascoli intitolata «Aquilone»,
la si faceva studiare alle medie. Quando
le poesie si studiavano a memoria. È
un’atmosfera che oggi torna in mente
vedendo un misto di allegria e timore,
di speranza e di incertezza che sorvola
le piazze di tutta Italia scivolando fra
giovani e meno giovani, essi stessi
increduli di essere in tanti, sempre di
più. E in tanti che sorridono, che non si
insultano, che non gridano, che non
lanciano offese. Che non fanno paura,
che non hanno paura. Sono le sardine
che riempiono le piazze.
Poi altre piazze si riempiono, sono i
ragazzi dei «Fridays for future», dei
venerdì da dedicare al futuro, quello
che non si vuole minaccioso, denso di
nubi, divoratore del mondo, i ragazzi
che sollecitano decisioni immediate per
cominciare a fermare il cambiamento
climatico già in atto, già tanto nocivo.
Già foriero di avvenimenti funesti.
Altre piazze a Milano, piene
all’inverosimile intorno a Liliana Segre
accompagnata da 600 sindaci italiani,
senatrice a vita quasi novantenne che
nel campo di Auschwitz ha verificato
sulla pelle le conseguenze dell’idea
nazista. «Stasera siamo qui - dice senza
sventolare bandiere di vendetta contro

chi da tempo la sta insultando
per il solo fatto d’essere ebrea
- a parlare di amore, l’odio lo
lasciamo agli uomini da
tastiera, guardiamoci come
amici anche solo per un
attimo». È una lezione di
tolleranza, parola della quale
troppi non conoscono il
significato e anzi se ne fanno
un vanto. L’ignoranza non fa
mai rima con tolleranza.
C’è qualcosa di nuovo che vola come
tanti palloncini colorati e ben si sa che
magari qualcuno cercherà di farli
scoppiare, però intanto volano in alto
trascinando l’entusiasmo di chi spera
che riescano a salvarsi andando sempre
più su. Forse sta arrivando il tempo di
tornare ad essere uomini e di
riprendersi il titolo di cittadini. 
Il popolo bue - quello guidato da capifila
più ignoranti di lui e quindi più
intolleranti - sembra un tantino

disorientato ed è per questo
che sbraita e inventa nuove
paure da diffondere.
A Torino 35 mila persone,
molte hanno portato un libro e
il messaggio può risultare
incomprensibile soltanto a
quelli che con la parola scritta
non hanno frequentazione
perché sono convinti che gli
slogan possano sostituire i

pensieri. Un ex partigiano afferma di
voler continuare a fare la sua parte
attaccandosi a tutto quello che offre
una speranza: «Non per me, sono
vecchio ormai, ma per i miei nipoti,
perché questa Italia mi spaventa».
Ma continuando così, un po’ alla volta
sarà forse possibile esorcizzare la paura
che stava diventando un’epidemia.
Bisogna trovare in fretta il vaccino e
questa può essere la strada giusta, la
strada dei valori che non sono una
brutta parola, è solo un po’ desueta ma

si può rispolverarla e farla diventare
familiare per potersi finalmente capire.
Capire ad esempio quel che afferma il
sindaco di Bari: vogliamo dire a tutti
che non accettiamo alcun tipo di
fanatismo, l’unico fanatismo da
accettare è quello per la libertà, la
democrazia e il rispetto degli altri.
Il professor Alberoni, che in molti
ricorderanno anche come punto di
riferimento del Sessantotto trentino, fra
le molte cose difficili che propone da
sociologo ne spiega una molto semplice
che tutti possono capire: amare il
mondo, amare il futuro del mondo,
amare tutte le specie viventi così come
sono per farle sopravvivere, amare il
destino dell’uomo e farmene carico
rinunciando a ciò che ritengo utile
soltanto per me è esattamente quello
che farei per mio figlio, per il mio amato
o per la mia patria. Non c’è dovere
senza amore e non c’è amore senza
dovere.
Il resto sono frottole e questo tutti
potrebbero capirlo. E se non lo
capiscono è perché non vogliono. O
perché qualcuno li ha convinti che i
valori sono altri, l’intolleranza,
l’egoismo, la violenza, l’arroganza, la
prepotenza e che il resto invece è
semplicemente buonismo. Intanto i
buonisti stanno riempiendo le piazze.

sandra.tafner@gmail.com

C’ Cose così

Che bello rivedere le piazze piene
SANDRA TAFNER

un comune mortale e vi ho preso parte
per capire anche se questi animali so-
no così pericolosi come spesso la
stampa li dipinge o se possono essere
un’ opportunità per la nostra splendida
regione. Personalmente penso che
ognuno dovrebbe avere i propri spazi
e che l’uomo in quanto tale non debba
occupare ogni centimetro quadrato
del territorio: questo si chiama rispet-

to. Poi chi non ama gli animali o ha
paura degli stessi, qualsiasi essi siano,
deve ugualmente rispettarli.
Ritornando alla nostra serata ho ac-
quisito numerevoli interessanti infor-
mazioni che stando a casa seduto sul
mio comodo divano non avrei sicura-
mente avuto. Certo, confrontandomi
con alcuni relatori alla fine serata, ho
capito che poteva essere una serata

ancora più ricca se vi avessero parte-
cipato anche il Servizio faunistico o al-
cuni assessori o ex, invitati per l’occa-
sione. Sembra, fin a prova contraria,
che sia arrivato addirittura dalla Pat,
un ordine a non partecipare. Che dei
privati, seppur muniti di serie infor-
mazioni, debbano sostituirsi a chi, per
lavoro deve fare tutto ciò, mi rattrista
molto anzi, mi indigna. La stampa inol-
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